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D I P A R T I M E N T O  P I A N I F I C A Z I O N E  T E R R I T O R I A L E ,  U R B A N I S T I C A

Art. 49
Insediamenti Sparsi - Regime normativo di MANTENIME NTO (IS-MA)

1. Tale regime si applica nei casi in cui si riconosce l'esistenza di un equilibrato rapporto tra l'insediamento e l'ambiente naturale o agricolo e nei
quali si ritiene peraltro compatibile con la tutela dei valori paesistico-ambientaii, o addirittura funzionale ad essa, un incremento della
consistenza insediativa o della dotazione di attrezzature ed impianti, semprechè questo non ecceda i limiti di un insediamento sparso.

2. L'obiettivo della disciplina è quello di mantenere le caratteristiche insediative della zona, con particolare riguardo ad eventuali ricorrenze
significative nella tipologia e nella ubicazione degli edifici rispetto alla morfologia del terreno.

3. Sono pertanto consentiti quegli interventi di nuova edificazione e sugli edifici esistenti, nonché di adeguamento della dotazione di infrastrutture,
attrezzature e impianti che il territorio consente nel rispetto delle forme insediative attuali e sempre che non implichino né richiedano la
realizzazione di una rete infrastrutturale e tecnologica omogeneamente diffusa.

Art. 49 bis *

Insediamenti Sparsi – Regime di MANTENIMENTO finali zzato a non incrementare la consistenza insediativa  (IS MA Saturo)

1. Tale regime si applica in quelle parti di territorio già classificate come insediamento sparso in regime di mantenimento ove si verifichi che
l’incremento di densità dell’edificato e le modificazioni correlate cui si è pervenuti siano tali da aver determinato un assetto che ha raggiunto i
limiti dell’insediamento sparso.

2. Obiettivo della disciplina è evitare ulteriori modificazioni dei rapporti tra le aree libere e le aree edificate che alterino l’equilibrio raggiunto o che
compromettano le caratteristiche paesistiche proprie del contesto, la morfologia del terreno e gli spazi verdi, l’insieme dei manufatti e degli
elementi connotanti l’uso agricolo del suolo.

3. Sono consentiti tutti gli interventi sugli edifici esistenti, compresa la demolizione e ricostruzione, preordinati alla loro riqualificazione e al miglior
inserimento nel contesto, nel rispetto dei vincoli paesistici o monumentali esistenti. Non sono consentiti ulteriori interventi di nuova edificazione
e di urbanizzazione se non in misura strettamente connessa alla migliore riqualificazione urbanistica e paesistica dell’insediamento esistente o
comunque finalizzati al superamento di singole situazioni di degrado urbanistico sempreché compatibili con gli obiettivi della presente norma,
secondo le pertinenti indicazioni della disciplina paesistica di livello puntuale opportunamente aggiornata al riguardo da adottarsi comunque
entro il termine di 1 anno dall’entrata in vigore della presente norma decorso il quale si applicano le disposizioni di cui all’art. 6 L.R 39/1984.
Non è comunque ammessa la trasformazione di serre e altri manufatti agricoli in volumi edilizi residenziali.

4. Sono ammissibili i manufatti agricoli e i locali pertinenziali consentiti dalla disciplina urbanistica e comunque tali da non alterare in misura
paesaggisticamente percepibile la morfologia e le sistemazioni del terreno.

                                                       
* come approvato con D.C.R. n.18 del 02/08/2011


